
dovrebbe essere effettuata dal nuo-
vo consiglio di sorveglianza nel mez-
zo della settimana, in Piazza Meda è
stata recapitata una lettera di Banki-
talia in cui si ribadisce, come già fat-
to in occasione del deposito delle li-
ste, un auspicio di discontinuità ri-
spetto alla precedente gestione. Il
che metterebbe in discussione la no-
mina nel consiglio di gestione
dell’attuale direttore generale, En-
zo Chiesa, peraltro espressione del-
la vincente lista degli Amici.

PROBLEMI E SEGNALI
Oltre a lui, dovrebbero entrare Dan-
te Razzano e Andrea Bonomi, a cui
è destinata la presidenza dell’orga-
nismo di gestione dopo che la sua
Investindustrial si è detta disponibi-
le a sostenere parte della ricapitaliz-
zazione da 800 milioni di euro che
incombe su Bpm. Insomma, la pri-
ma grana per il neo-presidente An-
nunziata che dopo il voto assem-
bleare ha dichiarato di non avere al
momento «idee sostitutive» di Chie-
sa.

L’assemblea della Bpm ha dato
anche un segnale importante appro-
vando l’abbattimento degli stipen-
di. Al nuovo presidente andrà ades-
so un emolumento di 150mila euro
lordi l’anno, contro gli oltre 600 mi-
la percepiti finora dai suoi predeces-
sori (da Mazzotta a Ponzellini). La
ragione del taglio, come ha spiega-
to lo stesso Ponzellini, sta nel fatto
che varata la governance duale i
consiglieri di sorveglianza avranno
minori responsabilità gestionali. Ai
due vice presidenti, quindi, andran-
no 80mila euro lordi, mentre al pre-
sidente del comitato per il controllo
interno 60mila.❖

Come gli operai e i sindacati, anche
la Consob chiede lumi sul piano indu-
striale della Fiat. La Commissione
che vigila sulla Borsa ha invitato il
Lingotto a fare chiarezza sul futuro
degli stabilimenti italiani del gruppo
torinese. Sotto osservazione c’è
“Fabbrica Italia”, ovvero la parte ita-
liana del piano strategico
2010-2014 presentato dalla casa au-
tomobilistica a metà aprile dell’anno
scorso. Secondo indiscrezioni, sulla
base degli articoli 114 (Comunicazio-
ni al pubblico) e 115 (Comunicazio-
ni alla Consob) del testo Unico della
Finanza, la Commissione di vigilan-
za contesterebbe alla Fiat una serie
di annunci considerati contradditto-
ri. E visto che nella valutazione di un
titolo quotato in Borsa incidono an-
che le scelte industriali, l’Authority
guidata da Giuseppe Vegas avrebbe
chiesto a Torino una maggiore chia-
rezza. In particolare per quanto ri-
guarda le sorti dello stabilimento di
Mirafiori, e delle sue migliaia di ope-
rai.

I MODELLI DI SUV
Dopo il lancio di “Fabbrica Italia”, il
sito torinese era stato indicato come
quello che avrebbe ospitato la produ-
zione di due modelli di suv: uno a
marchio Jeep, l’altro Alfa Romeo,
per un investimento complessivo di
circa un miliardo di euro. Lo scorso
tre ottobre però il Lingotto ha fatto
una parziale marcia indietro, comu-
nicando che nello stabilimento tori-
nese sarà prodotto solo un suv a mar-
chio Jeep. Un annuncio arrivato do-
po alcuni mesi di incertezza, dovuta
anche a valutazioni del manage-
ment Fiat sull’opportunità di costrui-
re suv in Italia con un cambio euro/
dollaro troppo a favore del primo.
Ad ogni modo, nel comunicato di ini-

zio ottobre Fiat annuncia che a Tori-
no il suv sarà uno solo e che la produ-
zione non partirà più dalla fine del
2012, ma dal secondo trimestre del
2013. Alla luce di questi cambiamen-
ti arriva la richiesta di chiarimenti.
Ieri dal Lingotto non è trapelato nes-
sun commento. L’azienda risponde-
rà alla Consob nei tempi richiesti
dall’Autorità. Si pensa prima di gio-
vedì, quando il Lingotto presenterà a
Torino i conti del terzo trimestre
dell’anno. A questo proposito, nei
giorni scorsi, alla presentazione del-
la nuova ammiraglia Thema e del
monovolume Voyager, Sergio Mar-
chionne aveva fatto il punto sulla si-
tuazione del mercato: «Da questa
parte dell’oceano il mercato è in diffi-
coltà e in Italia è crisi nera, la peggio-
re da venti o trent’anni». Ma nono-
stante questo, e il recente declassa-
mento da parte dell’agenzia di rating
Fitch, per il manager il colosso Fiat/
Chrysler è al riparo. Le prospettive
per il 2012 «sono buone» e per que-
sto obiettivi e target del gruppo non
dovrebbero essere toccati.

A chi gli faceva notare che i sinda-
cati chiedevano un incontro per ave-
re qualche informazione su
“Fabbrica Italia” e su Mirafiori, il ma-
nager rispondeva: «Un incontro per
dire che cosa? Io i modelli non li ho
rivelati neppure negli Usa. Perché de-
vo dare quel tipo di dettaglio ai sinda-
cati italiani quando non lo sto facen-
do da nessuna altra parte?». Parole
alle quali ha fatto seguito lo sciopero
di venerdì a Roma organizzato dalla

Fiom per i lavoratori Fiat e Fincan-
tieri. Oggi il sindacato di Maurizio
Landini non si dice sorpreso della
lettera firmata Consob: «Non sia-
mo stupiti - commenta Giorgio Ai-
raudo, responsabile auto per le tu-
te blu Cgil - Pensiamo che il piano
industriale della Fiat sia un piano
reticente, con molte omissioni, non
conosciamo né i prodotti né i tempi
degli investimenti». Nella Consob,
aggiunge il sindacalista, «troviamo
indirettamente conferma: anche
noi pensiamo che Fiat dovrebbe di-
re di più al Paese».

Per la Fim-Cisl, sindacato firma-
tario degli accordi con Fiat, inter-
viene Bruno Vitali: «Pomigliano,
Mirafiori e Grugliasco, sono stati
chiariti. C’è il problema degli altri
stabilimenti». È il momento quindi
di «fare un tagliando al piano, lo
chiediamo da tempo». Più morbido
con il Lingotto la Uilm, che sottoli-
nea che il piano «risulta conferma-
to». E Rocco Palombella, il segreta-
rio generale, legge la sollecitazione
della Consob alla luce della dissi-
denza della Fiom: «Bene fa la Con-
sob a chiedere chiarimenti - dice Pa-
lombella - vista l’esistenza di
un’azione contraria al progetto
messa in campo da una parte mino-
ritaria del sindacato metalmeccani-
co». Dal fronte politico intervengo-
no anche Pd e Idv. I Democratici
con Stefano Fassina ricordano che i
chiarimenti richiesti dalla Consob
il Pd li sollecitava «da mesi, se non
da anni».❖

La Consob chiama Marchionne
«Chiarezza su Fabbrica Italia»
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p Sotto la lente il futuro di Mirafiori e degli stabilimenti italiani

pGiovedì i conti del Lingotto per il terzo trimestre dell’anno

La Consob apre un dossier sul
piano industriale Fiat e incalza il
Lingotto perché faccia chiarezza
sui progetti per gli stabilimenti
italiani. I sindacati: «Lo chiede-
vamo da tempo». Giovedì i conti
del terzo trimestre 2011.

MILANO

L'amministratore delegato della Fiat Sergio Marchionne

Un caso di “contraffazione” con la
partecipazione dello Stato italiano. A de-
nunciarlo è la Coldiretti spiegando che
bresaola, culatello e finocchiella, tre tipici
salumi italiani, vengono prodotti negli
Usa, e poi venduti sul posto come italiani
con la partecipazione della Simest con-
trollata dal ministero dello Sviluppo. La
società è entrata con 11 mln nel capitale
del gruppo Parmacotto. «Non è politica-
menteaccettabile»,accusa Coldirettiche
chiede le dimissioni del presidente della
Simest e del cda. La replica di Parmacot-
to:«IlsignorMarinisi informibene.Come
forse non tutti sanno, alcuni prodotti del-
lasalumeria italiana non sono autorizzati
all’esportazione. Bresaola compresa. Ci
sembra una polemica del tutto sterile».

Scontro tra Coldiretti
e Parmacotto sul
culatello contraffatto

POLEMICA

Google e
l’interesse
per Yahoo

Googlestaconsiderandol’ipotesidipartecipareall’acquistodelcorebusinessdiYahoo!.
È quanto riferisce il Wall Street Journal. Google avrebbe avuto colloqui con almeno due fondi
diprivateequity,chedovrebbeassisterenelfinanziamentoperconcluderel’acquisto.Sisareb-
be trattato di colloqui preliminari e non sarebbe stata formulata alcuna proposta formale.
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